
L’originale dal quale è tratta la maggior parte dei duo oggetto di questa trascrizione è conservato 
a Bologna, al Civico Museo Bibliografi co Musicale (collocazione V 190). Un’altra copia della stessa 
edizione è conservata a Parigi, alla Bibliothèque Nationale.

La raccolta contiene 22 brani di autori italiani e deriva con ogni probabilità da un’antologia più 
antica, risalente agli ultimi anni del XVI sec.

Gli indizi che ci ricondurrebbero ad una primitiva edizione cinquecentesca sono molteplici: 
innanzitutto sono riscontrabili concordanze tra la stampa del 1686 e altre raccolte pubblicate tra 
gli ultimi anni del Cinquecento e i primi del Seicento. Tra queste pubblicazioni due spiccano per 
importanza: la raccolta di autori vari Bicinia, Sive Cantiones Suavissimae Duarum Vocum […], 
pubblicata da Pierre Phalèse e Jean Bellère ad Anversa nel 1590 e più volte ristampata negli anni 
successivi, e il trattato del tedesco Adam Gumpelzhaimer, Compendium Musicae Latino Germanico 
[…] (V. Schönig, Augusta 1591).

Confrontando le tre raccolte, si giunge ad un totale di 27 ricercare.

 AUTORE Fi 1686 Phalèse Gump. chiavi alter. fi nalis
1 Giovanni De Antiquis !   S T  MI
2 Giovanni De Antiquis !   S T  RE
3 Simon De Baldis !   S T  MI
4 Fabrizio Facciola ! !  S T  RE
5 Giuseppe Di Colaianne !   S T  RE
6 Orazio Di Martino ! !  S T  RE
7 Vincenzio Gottiero !   S T  RE
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8 Donato Antonio Zazzerino !   S T  RE
9 Fabrizio Facciola !   S T  RE
10 Fabrizio Facciola !   S T b SOL
11 Cola Maria Pizziolis !   S T b FA
12 Giovanni De Antiquis ! !  S T b FA
13 Stefano Felis ! !  V A  SOL
14 Giovanni De Antiquis !   V A  SOL
15 Pomponio Nenna ! ! ! V A  SOL
16 Simon De Baldis ! !  V A b FA
17 Giovanni De Antiquis ! !  V A b FA
18 Giovanni De Antiquis !  ! V A b FA
19 Giovanni De Antiquis !   V A b SOL
20 Gio. Francesco Gliro !   S A  SOL
21 Giovanni De Antiquis !   S A  SOL
22 Gio. Pietro Gallo !  ! S A  RE
23 Terquinio Papa  !  V A b SOL
24 Dominico Dello Mansaro  !  V A b FA
25 Stefano Felis   ! S T  RE
26 Cola Vincenzo Fanelli   ! T B  SOL
27 D’Incerto   ! T B b FA

Per avvalorare la tesi di un’origine comune dei 22 duo fi orentini e gli altri 5 desunti dalle due 
stampe anzidette, va detto che gli autori dei quali si hanno notizie – tutti originari di Bari – erano 
in attività proprio attorno alla fi ne del XVI sec. In particolare Giovanni De Antiquis, che assieme 
a Stefano Felis è il più noto tra i 15 compositori, ha il maggior numero di brani pubblicati tra la 
raccolta principale e le due concordanze da me utilizzate e potrebbe essere – come già ipotizzava 
il musicologo tedesco Ernst Ludwig Gerber alla fi ne del XVIII sec.1 – l’intestatario di una raccolta 
a due voci pubblicata a Venezia attorno al 1585 e oggi perduta, capostipite di numerose ristampe 
non autorizzate.

Una traccia dell’esistenza di questa raccolta si trova nel Catalogus librorum qui in Iunctarum 
bibliotheca Philippi haeredeum Florentiae prostant (Firenze, 1604)2. In questo corposo inventario, 
sotto il titolo «Madrigali e Canzonette à 2. 3.», alla p. 458, al n. 74, è indicato «di Diuersi di Bari. 
a 2.»: si tratta con ogni probabilità della nostra raccolta.

Altre indicazioni preziose ci vengono dalla vita di Giovanni Giacomo De Antiquis (Bari, metà 
del sec. XVI - dopo il 1615). Fu musicae praefectus della Basilica di S. Nicola a Bari e insegnante 
del Conservatorio dei Poveri di Gesù Cristo a Napoli dal 1606 al 1615, anno dopo il quale non 
abbiamo più sue notizie. L’importanza di De Antiquis nella vita musicale barese va ben oltre le 
sue doti musicali: infatti egli concepiva la sua attività professionale in senso ampio, e cercò per 
tutta la vita di stimolare in ogni maniera la vita culturale della sua città, soprattutto promuovendo 

1 Cfr. Historisch-biographisches Lexikon der Tonkünstler (Lipsia, 1790-92). Di questo trattato, fondamentale per 
lo studio della musica antica, fu compilata una nuova edizione nel 1812-14, ristampata nel 1966.

2 Il catalogo, per la parte riguardante le musiche, è stato pubblicato modernamente da Oscar Mischiati in Indici, 
cataloghi e avvisi degli editori e librai Italiani dal 1591 al 1798. (Firenze, 1984), pp. 110-134.
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una serie di pubblicazioni antologiche che, oltre alle sue composizioni, contenessero anche quelle 
dei musicisti suoi concittadini. All’intensa attività di De Antiquis negli ultimi decenni del XVI 
sec. e nei primi anni del XVII corrispose l’apice della vita musicale a Bari: in questo periodo sono 
segnalati nella città circa 40 musicisti, tra i quali spiccano Rocco Rodio – il principale musicista 
barese del tardo Rinascimento –, Muzio Effrem, Stefano Felis e Pomponio Nenna, questi ultimi 
due presenti nella nostra raccolta. In questo felice quadro va inquadrata la pubblicazione della 
raccolta di musiche a due voci, oggetto – purtroppo irreperibile nella sua versione originale – della 
nostra trascrizione moderna, e delle altre opere sopravvissute di De Antiquis (tutte pubblicate a 
Venezia): Il primo e il secondo libro delle villanelle alla napolitana a 3 voci de diversi musici di 
Bari … (1574), Madrigali a 4 con un dialogo a 8 (1584), Il primo libro di canzonette di diversi 
autori di Bari (1584). Alcuni degli autori di duo (Felis, Nenna, Pizziolis, De Baldis) hanno con-
tribuito anche a queste antologie.

Come è evidente dallo schema riepilogativo, cinque brani contenuti nelle due concordanze non 
sono presenti nell’edizione del 1686, ma sono comunque riconducibili alla raccolta originale per 
almeno tre motivi:

– la presenza in due raccolte di due diversi brani di Stefano Felis (i rimanenti 4 brani sono attri-
buiti ad autori purtroppo non presenti nelle altre stampe);

– la posizione unitaria dei 6 brani nel trattato di Gumpelzhaimer, che ne sottolinea la comune 
origine: al foglio 61 è indicato «Ricercari, sive Fantasie 6. elegantes diversorum Autorum» (seguono 
in successione i 6 duo);

– tutte le altre fonti utilizzate da Phalèse e da Gumpelzhaimer sono identifi cabili sicuramente, 
tranne appunto quella dei nostri duo.

L’inserimento di brani già editi in antologie non autorizzate era una pratica comune nel Cin-
quecento ed ancora nel Seicento: soprattutto in Francia una grande quantità di musica a due voci 
di origine italiana e tedesca fu ristampata da editori poco scrupolosi come Pierre Phalèse e Jean 
Bellère. Più scusabile fu il comportamento di Gumpelzhaimer: la sua opera, sebbene sia ricca di 
musica da suonare e da cantare, è sostanzialmente un trattato teorico di buona qualità, tale da essere 
ristampato in numerose edizioni fi no al 1681. Ancora ai tempi di Bach ne era previsto l’ utilizzo 
nella didattica musicale tedesca.

Dei 15 autori presenti nella raccolta solo di 6 abbiamo notizie storiche: Giovanni De Antiquis, 
Stefano Felis, Giuseppe Cola Ianne (Colaianni), Giovanni Pietro Gallo e Pomponio Nenna.

Come già detto prima, tutti questi musicisti nacquero a Bari e qui lavorarono, pur avendo – nella 
maggior parte dei casi – relazioni con Napoli, capitale del regno e massimo centro culturale del 
meridione.

Il musicista più importante del gruppo è certamente Stefano Felis – detto Gatto – (Bari, 1538 
- ivi, dopo il 1603), sacerdote. Nel primo periodo della sua carriera fu maestro di cappella dell’Ar-
civescovado e del Duomo di Bari, carica che ricoprì in seguito a Napoli, dove ebbe modo di entrare 
in contatto con il circolo musicale di Gesualdo da Venosa e di Rocco Rodio. Di Felis è conservata 
per intero la produzione musicale sacra, mentre quella profana è quasi completamente perduta.

Pomponio Nenna (Bari 1556 - Napoli 1618 ca.) era nobile, e come tale non ricoprì mai uffi -
cialmente una carica musicale. Fu allievo di Felis o forse di De Antiquis, che pubblicò alcune sue 
villanelle in una delle raccolte sopraccitate. Come Felis, frequentò a Napoli il circolo del principe 
di Venosa, del quale fu forse il maestro. Compose soprattutto madrigali.

Di Giuseppe Cola Ianne sono sconosciute le date di nascita e di morte; fu maestro di cappella 
del Duomo di Bari nel 1603, anno in cui pubblicò il Primo libro de madrigali a 5 voci.

Infi ne di Giovanni Pietro Gallo sappiamo solo che si trovava a Bari attorno il 1597.
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Di alcuni dei brani oggetto della nostra trascrizione esistono almeno tre edizioni moderne parziali, 
nelle quali però si fa riferimento solo alla raccolta di Phalèse.

L’edizione moderna più completa è il 6° volume della collana Tweestake, «verschillende italiaan-
se meesters 15 bicinia uit bicinia sive cantiones suavissimae duarum vocum… Antwerpen 1590 
voor 2 melodie-instrumenten van niet gelijke omvang (sopraan/alt, of tenor/bas)», a cura di Gerrit 
Vellekoop, (IXYZET, Amsterdam, 1973). Il volume riporta tutti i brani strumentali presenti nella 
raccolta originale di Phalèse, tra i quali appunto i 9 di autori baresi.

Nella collana Italian Instrumental Music of the Renaissance, a cura di Bernard Thomas, l’ottavo 
volume «Eight Fantasies of the Late Sixteenth Century for Two Instruments», (London Pro Musica 
Edition, 1978), contiene i numeri 6, 12, 15, 16, 17.

Infi ne il volume CANTIONES SUAVISSIMAE »Anmutige Weisen« Gesammelt und gedruckt 
1590 von Pierre Phalèse Für Sopran- und Altblockfl öte, a cura di Arthur von Arx, (Noetzel Edition, 
Locarno 1985), contiene i numeri 12, 13 e 24.
Le musiche

La numerazione dei brani da me adottata nella tabella è puramente convenzionale e ripropone 
la successione della raccolta principale (1686) con in coda i rimanenti 5 duo. La stampa fi orentina 
ordina i brani principalmente per estensione delle parti e, subordinatamente, per bequadro e per be-
molle. Nella trascrizione ho spostato il duo XXV in coda ai primi 12 duo, tutti in chiave di soprano 
e tenore; seguono i duo con altre combinazioni di chiavi. 

Nella struttura dei ricercare, l’utilizzazione dell’intervallo di terza diminuita (Sol# - Sib) è un 
espediente compositivo che sembra accomunare tutti gli autori baresi; inoltre vi è abbondanza di 
alterazioni in quasi tutti i duo, con conseguenti effetti cromatici e una non spiacevole instabilità 
nella struttura modale.

La lunghezza dei brani è variabile: si va dalle 88 battute del IV ricercare alle 40 del V.
L’estensione delle voci rientra generalmente nella norma. La chiave di soprano indica uno stru-

mento in sol, quale il violino, il cornetto o il fl auto soprano di Ganassi; in certi casi, l’estensione 
limitata verso il basso al Do centrale ne consente l’esecuzione su di un fl auto in Do. La chiave di 
violino è sempre eseguibile su di un fl auto soprano in Do o altri strumenti acuti.

La chiave di tenore indica sempre uno strumento in Do, mentre la chiave di contralto è eseguibile 
su di uno strumento alto in Fa tranne che nel XXII ricercare, dove occorre uno strumento tenore.

La trascrizione
Tutti i ricercare sono notati in c: nella trascrizione sono stati conservati il tempo e i valori origi-

nali. Alcuni errori, tutti segnalati da note, sono stati emendati confrontando le tre stampe: nei pochi 
casi dubbi ho riportato a pié di pagina la versione non accettata. Nel caso del VI, del XV e del XXII 
ricercare ho riportato tra parentesi e di fi anco alle note le alterazioni notate solo da una o due fonti su 
tre; queste alterazioni varranno per tutta la battuta. Invece le alterazioni poste sopra il pentagramma 
sono aggiunte dal revisore e valgono solo per la nota stessa. Nel caso di alterazioni sopra le note e 
tra parentesi è lasciata all’esecutore la scelta.

ANDREA BORNSTEIN

Vicenza, novembre 1991


